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1. Introduzione 

Il Regolamento sulle Disposizioni Comuni1 (Regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio del 24 giugno 2021 - RDC) definisce all’art. 2, paragrafo 42, l’immunizzazione dagli effetti 

del clima come “un processo volto a evitare che le infrastrutture siano vulnerabili ai potenziali impatti 

climatici a lungo termine, garantendo nel contempo che sia rispettato il principio dell’efficienza 

energetica al primo posto e che il livello delle emissioni di gas a effetto serra derivanti dal progetto sia 

coerente con l’obiettivo della neutralità climatica per il 2050”. 

Per rendere operativi questi principi, il RDC, all’art. 73.2 j) assegna alle Autorità di Gestione, 

nell’ambito della selezione delle operazioni da ammettere a finanziamento, il compito di garantire 

l’immunizzazione dagli effetti del clima degli investimenti in infrastrutture la cui durata attesa è di 

almeno cinque anni.  

La metodologia raccomandata per effettuare la verifica climatica degli investimenti infrastrutturali nel 

periodo 2021-2027 è descritta nella Comunicazione della Commissione europea “Orientamenti tecnici 

per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027” (2021/C 373/01)2, di seguito “Orientamenti 

tecnici”, pubblicata a settembre 2021.  

Per facilitare il rispetto di questo importante requisito da parte delle Autorità di Gestione italiane, il 

Dipartimento per le Politiche di Coesione della Presidenza del Consiglio dei Ministri ha deciso di 

definire propri indirizzi per la verifica climatica dei progetti infrastrutturali in Italia per il periodo 2021-

2027, di seguito “Indirizzi”, con il supporto dell’iniziativa JASPERS3.  

A questo fine, è stato istituito un Gruppo di lavoro, composto da funzionari del Dipartimento per le 

Politiche di Coesione (DPCoe), componenti del Nucleo di Valutazione e Analisi per la Programmazione 

del Dipartimento per le Politiche di Coesione (NUVAP), rappresentanti del Ministero dell'Ambiente e 

della Sicurezza Energetica (MASE), oltre a un team dedicato della Banca Europea di Investimenti (BEI-

JASPERS).  

Il presente documento, comprensivo dell’Allegato “Ambito di applicazione della verifica climatica 

per settori di intervento”, che ne costituisce parte integrante, fornisce indirizzi per la verifica climatica 

dei progetti infrastrutturali in Italia per il periodo 2021-2027. Il documento richiama la metodologia 

 
1 Il Regolamento sulle Disposizioni Comuni disciplina otto fondi dell'UE in gestione concorrente con gli Stati membri e le 
regioni: il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo Plus (FSE+), il Fondo di coesione, il Fondo per 
una transizione giusta (JTF), il Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l'acquacoltura (FEAMPA), il Fondo asilo e 
migrazione (AMIF), il Fondo sicurezza interna (ISF) e lo Strumento per la gestione delle frontiere e dei visti (BMVI). 

2 La Commissione europea ha pubblicato di recente delle Linee Guida tecniche focalizzate sull’adattamento al cambiamento 
climatico di edifici, che riprendono la metodologia proposta dagli Orientamenti tecnici. Il documento è accompagnato da 
una raccolta di buone pratiche a supporto delle autorità e dei promotori di progetti che debbano effettuare un’analisi di 
resilienza per edifici nuovi ed esistenti. I documenti sono disponibili alla seguente pagina web: https://climate-
adapt.eea.europa.eu/en/metadata/guidances/eu-level-technical-guidance-on-adapting-buildings-to-climate-change.  
3 JASPERS è un’iniziativa congiunta della Banca Europea di Investimenti (BEI) e della Commissione europea che fornisce un 
supporto di assistenza tecnica e di rafforzamento tecnico-istituzionale gratuito alle amministrazioni e ai beneficiari coinvolti 
nella preparazione ed attuazione di programmi e progetti finanziati dalla politica di coesione (inclusi il Fondo per una 
transizione giusta e la Connecting Europe Facility). Per maggiori informazioni si veda il sito istituzionale JASPERS: 
https://jaspers.eib.org/  

https://climate-adapt.eea.europa.eu/en/metadata/guidances/eu-level-technical-guidance-on-adapting-buildings-to-climate-change
https://climate-adapt.eea.europa.eu/en/metadata/guidances/eu-level-technical-guidance-on-adapting-buildings-to-climate-change
https://jaspers.eib.org/
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proposta dalla Commissione europea negli Orientamenti tecnici (sezione 2); delimita l’ambito di 

applicazione di tale requisito (sezione 3); indica gli strumenti da utilizzare per l’analisi della 

vulnerabilità climatica (sezione 4); chiarisce  l’approccio che sarà promosso per garantire 

l’integrazione della verifica climatica nei processi di valutazione ambientale (Valutazione di Impatto 

ambientale - VIA, Valutazione ambientale strategica - VAS) e fornisce alcune indicazioni circa le 

possibili sinergie della verifica climatica con il rispetto del principio Do Not Significant Harm (DNSH), 

relativamente ai due criteri climatici (sezione 5). 

Gli indirizzi contenuti nel presente documento potranno trovare applicazione solo successivamente 

alla sua data di trasmissione ufficiale alle Autorità di Gestione da parte del Dipartimento per le 

Politiche di Coesione. 

 

2. Metodologia per la verifica climatica nel periodo 2021-2027 

La verifica climatica (anche definita “resa a prova di clima”) degli investimenti infrastrutturali non è un 

riferimento completamente nuovo, poiché già presente nel periodo di programmazione 2014-2020 

come uno dei requisiti da soddisfare per la valutazione dei Grandi Progetti finanziati dalle politiche di 

coesione.  

Nel periodo di programmazione 2021-2027, questo requisito si applica a una gamma più ampia di 

fondi europei, tra cui Connecting Europe Facility (CEF), InvestEU, Recovery and Resilience Facility 

(RRF), Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), Fondo di coesione (FC) e Fondo per una transizione 

giusta (JTF), disponibili per il finanziamento di progetti infrastrutturali. 

In base agli Orientamenti tecnici, il processo della verifica climatica dei progetti da ammettere al 

finanziamento è suddiviso in due pilastri di analisi (1. neutralità climatica/mitigazione e 2. resilienza 

climatica/adattamento), ciascuno caratterizzato da due fasi (screening e analisi dettagliata). Per 

entrambi i pilastri, la necessità di procedere ad un’analisi dettagliata dipende dall’esito della fase di 

screening, in un’ottica risk-based, anche al fine di ridurre gli oneri amministrativi potenzialmente legati 

alla verifica climatica. 

2.1  Verifica della neutralità climatica (mitigazione dei cambiamenti climatici) 

Come ricordato dagli Orientamenti tecnici, la mitigazione dei cambiamenti climatici passa attraverso 
la decarbonizzazione, che si raggiunge con l'efficientamento e il risparmio energetico, la sostituzione 
delle fonti fossili con fonti rinnovabili per la produzione di energia. Tale processo comporta l’adozione 
di misure per ridurre le emissioni di gas a effetto serra, allineate agli obiettivi della politica dell’UE in 
materia di riduzione delle emissioni per il 2030 e il 2050. 

Gli Orientamenti tecnici raccomandano l’uso delle metodologie della Banca Europea per gli 

Investimenti (BEI)4 per calcolare l’impronta di carbonio di quei progetti infrastrutturali che presentino 

 
4 Si raccomanda di verificare la versione aggiornata di tale metodologia disponibile sul sito BEI: 
https://www.eib.org/attachments/lucalli/eib_project_carbon_footprint_methodologies_2023_en.pdf  

https://www.eib.org/attachments/lucalli/eib_project_carbon_footprint_methodologies_2023_en.pdf
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emissioni assolute e/o relative superiori a 20.000 tonnellate di CO2equivalenti/anno (positive o 

negative). 

La fase di screening relativa alla neutralità climatica viene guidata dall’Allegato al presente 

documento, che fornisce indicazioni utili a stabilire la necessità di procedere al calcolo dettagliato 

dell’impronta di carbonio in relazione ai Settori di intervento individuati nell’Allegato I al Regolamento 

sulle disposizioni comuni (RDC)5, tenendo conto di quanto riportato nella Tabella 1 degli Orientamenti. 

Si ricorda che nel caso di progetti che attivino più campi di intervento la fase di screening deve essere 

condotta comunque a livello di progetto. 

In questa fase, una valutazione preliminare del livello atteso di emissioni dei progetti può essere 

effettuata sulla base di un’analisi quantitativa specifica, oppure con un’analisi comparativa, 

assumendo a riferimento progetti analoghi sviluppati in passato e altre informazioni di fonte pubblica. 

In assenza di informazioni, la metodologia BEI raccomanda di effettuare comunque un calcolo delle 

emissioni attese, che è possibile svolgere preliminarmente, per determinare se sia necessario 

procedere all'analisi dettagliata relativa alla neutralità climatica. 

Solo per quei progetti per cui ci si attende che i livelli di emissioni assolute e/o relative siano superiori 

a 20.000 tonnellate di CO2equivalenti/anno (positive o negative), la verifica della neutralità climatica 

richiede di svolgere l’analisi dettagliata. Questa prevede: 

a) una valutazione della compatibilità dell’investimento con gli obiettivi di riduzione delle 

emissioni di gas a effetto serra dell’UE per il 2030 e il 20506; 

b) la quantificazione e, ove necessario, la monetizzazione delle emissioni (e delle riduzioni) di 

gas a effetto serra ai fini di un’eventuale analisi costi-benefici o un‘alternativa forma di 

valutazione economica dell’investimento7. 

La soglia indicata in 20.000 t di CO2equivalenti/anno e l’esperienza JASPERS e BEI nell’utilizzo della 

metodologia suggeriscono che nel corso dell’attuazione dei programmi 2021-2027 in Italia la necessità 

di procedere alla fase di analisi dettagliata sarà relativamente limitata, in ragione delle tipologie di 

intervento finanziate. 

Resta valida la raccomandazione di procedere comunque al calcolo delle emissioni per quei progetti 

che abbiano come obiettivo principale la riduzione delle emissioni e la decarbonizzazione, in modo da 

 
5 Cfr. Allegato I “Dimensioni e codici delle tipologie di intervento per il FESR, il FSE+, il Fondo di coesione e il JTF - articolo 
22, paragrafo 5” al Regolamento (UE) 1060/2021 - Disposizioni comuni ai fondi. 
6 Come indicato negli Orientamenti tecnici, il promotore del progetto dovrebbe dimostrare che le emissioni di gas a effetto 
serra saranno limitate in coerenza con gli obiettivi generali dell’UE per il 2030 e il 2050 e con eventuali obiettivi più ambiziosi 
stabiliti per il settore cui il progetto appartiene. In tal senso, questa verifica si può effettuare tenendo conto degli obiettivi di 
riduzione delle emissioni e di decarbonizzazione inclusi nel Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima  - e nel suo 
aggiornamento previsto a Giugno 2024, si veda in tal senso la proposta trasmessa alla CE a Luglio 2023: 
https://www.mase.gov.it/comunicati/clima-energia-il-mase-ha-trasmesso-la-proposta-di-pniec-alla-commissione-ue - e in 
altri documenti ufficiali rilevanti, come ad esempio i Programmi energetici ambientali regionali (PEAR) e i Piani d'azione per 
l’energia sostenibile (PAES) o Piani d'azione per l’energia sostenibile e il clima (PAESC) sviluppati a livello locale.  
7 Per ulteriori dettagli si vedano la Guida CE per l’Analisi Costi-Benefici degli Investimenti 2014-20 e il Vademecum per la 
Valutazione Economica 2021-2027. Come descritto nel Vademecum per il 2021-2027, i risultati di una valutazione economica 
sulla base delle metodologie suggerite possono essere utilizzati dalle Autorità di Gestione per rispondere ai requisiti dell’art. 
73.2 del RDC per i punti c) e d). 

https://www.mase.gov.it/comunicati/clima-energia-il-mase-ha-trasmesso-la-proposta-di-pniec-alla-commissione-ue
https://jaspers.eib.org/knowledge/publications/dg-regio-cba-guide-for-2014-2020
https://jaspers.eib.org/knowledge/publications/economic-appraisal-vademecum-2021-2027-general-principles-and-sector-applications
https://jaspers.eib.org/knowledge/publications/economic-appraisal-vademecum-2021-2027-general-principles-and-sector-applications
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poterne quantificare l’impatto (ad esempio, per interventi di mobilità sostenibile, efficientamento 

energetico di vario tipo, ecc.), e popolare in questo modo l'indicatore comune di risultato CE n.29 

“Emissioni stimate di gas a effetto serra effetto serra”8. Nel caso in cui il calcolo delle emissioni di gas 

climalteranti sia richiesto da norme di legge (come per l’Attestato di Prestazione Energetica - APE, a 

seguito di interventi di ristrutturazione e di riqualificazione energetica), le quantificazioni ivi contenute 

potranno essere assunte a riferimento per l’analisi.   

2.2  Verifica della resilienza climatica (adattamento ai cambiamenti climatici) 

La verifica della resilienza climatica mira a garantire un livello adeguato di resilienza dell'infrastruttura 

agli impatti dei cambiamenti climatici nel corso del suo intero ciclo di vita. Questi impatti includono 

eventi estremi come nubifragi, inondazioni, frane, siccità, ondate di calore e di freddo, incendi, 

tempeste e mareggiate, nonché eventi cronici come il previsto innalzamento del livello del mare e le 

variazioni delle precipitazioni medie, dell'umidità del suolo e dell'aria, ecc. 

La valutazione della vulnerabilità climatica e del livello di rischio ad essa associato aiutano a 

identificare i rischi climatici significativi per la resilienza al clima del progetto. Tale analisi costituisce 

la base per identificare, valutare e attuare misure di adattamento mirate a ridurre il rischio residuo a 

un livello accettabile, da prevedere in fase di progettazione dell’intervento e/o nelle diverse fasi di 

gestione (manutenzione, monitoraggio, ecc.).  

La fase di screening relativa alla resilienza climatica comporta: 

a) un’analisi della sensibilità9, per individuare i pericoli climatici pertinenti al tipo di progetto 

specifico, indipendentemente dalla sua localizzazione;  

b) un’analisi dell’esposizione attuale e futura, per determinare quali pericoli climatici siano 

attesi in relazione alla localizzazione prevista per il progetto, sulla base della situazione attuale 

e di quella prevista in futuro, indipendentemente dalla tipologia di progetto; 

c) una combinazione delle due analisi, per arrivare alla valutazione della vulnerabilità 

dell’investimento ai cambiamenti climatici. 

 
8 Cfr. Allegato I del Regolamento (UE) 2021/1058 e le relative fiches metodologiche della Commissione europea allegate al 
Commission Staff working document -SWD (2021) 198 final, disponibili in italiano al seguente indirizzo 
https://www.valutazionecoesione.it/attivita-di-sistema/doc/2022_05_30_fiche_tradotte_IT.pdf. Per il calcolo 
dell’indicatore comune di risultato n. 29 in ambito energetico si può fare riferimento alla Nota metodologica predisposta da 
ENEA in collaborazione con il Nucleo di Valutazione e Analisi per la Programmazione del Dipartimento per le Politiche di 
Coesione (NUVAP), Presidenza del Consiglio dei Ministri disponibile all’indirizzo https://www.valutazionecoesione.it/attivita-
di-sistema/doc/labop2/co2mpare_nota_metodologica_rcr29_v02.pdf 
9 Come descritto negli Orientamenti tecnici, l’analisi della sensibilità dovrebbe riguardare il progetto nel suo insieme, 
analizzandone le varie componenti e il modo di operare all’interno della rete o del sistema più ampi, e quindi comprendere 
i seguenti quattro ambiti: 
- attività e processi in loco; 
- fattori di produzione quali acqua ed energia; 
- risultati quali prodotti e servizi; 
- collegamenti di accesso e di trasporto, anche se al di fuori del controllo diretto del progetto. 

https://www.valutazionecoesione.it/attivita-di-sistema/doc/2022_05_30_fiche_tradotte_IT.pdf


 

Presidenza del Consiglio dei Ministri 
DIPARTIMENTO PER LE POLITICHE DI COESIONE 

 
 

5 
Dipartimento per le Politiche di Coesione 

Largo Chigi, 19 – 00187 Roma 
tel. +39 06 67792069 

e-mail: segreteria.politichecoesione@governo.it 

La valutazione della vulnerabilità mira a individuare i potenziali pericoli climatici significativi e i 

correlati rischi per il progetto, considerandone anche le fasi operative e gli impatti potenziali sugli 

utenti, al fine di decidere se sia necessario procedere alla successiva fase di analisi dettagliata.  

Per l’individuazione dei possibili rischi climatici rilevanti nel contesto del progetto si può fare 

riferimento alla classificazione riportata in Appendice A al Regolamento Delegato 2139/202110. 

Ulteriori elementi per l’individuazione dei rischi sono contenuti nel documento di lavoro JASPERS "The 

basics of climate change adaptation, vulnerability and risk assessment"11.  

Se tutte le vulnerabilità stimate a valle della valutazione sono classificate come basse o insignificanti, 

l’analisi si conclude con la fase di screening e l’infrastruttura può essere valutata come resiliente. 

Invece, se si identificano livelli di vulnerabilità media o alta rispetto ad alcuni dei pericoli climatici 

analizzati, un’analisi del rischio è richiesta per ciascuno di essi. 

 

Il metodo proposto negli Orientamenti tecnici per un’analisi del rischio dettagliata comprende: 

a) un’analisi del grado di probabilità che i pericoli climatici individuati come rilevanti si 

verifichino entro un lasso di tempo adeguato all’analisi, ad esempio prendendo come 

riferimento la vita nominale12 dell’infrastruttura;  

b) un’analisi dell’impatto per determinare le conseguenze13 derivanti dal verificarsi del pericolo 

climatico individuato;  

c) una volta valutati la probabilità e l’impatto di ciascun pericolo è quindi possibile combinare 

questi due fattori per stimare l’entità di ciascun rischio potenziale legato ai pericoli climatici e 

quindi sviluppare un quadro dei rischi legati al cambiamento climatico. 

 
10 Il Regolamento Delegato (UE) 2139/2021 integra il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio 
fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai cambiamenti 
climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo ambientale. 
11 https://jaspers.eib.org/knowledge/publications/the-basics-of-climate-change-adaptation-vulnerability-and-risk-
assessment 
12 “La vita nominale di progetto VN di un’opera è convenzionalmente definita come il numero di anni nel quale è previsto 
che l’opera, purché soggetta alla necessaria manutenzione, mantenga specifici livelli prestazionali”; Cfr. NTC2018, paragrafo 
2.4. 
13 Come descritto negli Orientamenti tecnici, le conseguenze da valutare riguardano non solo il funzionamento e le attività 
materiali previste dal progetto, ma anche i potenziali impatti sulla salute e la sicurezza, gli impatti ambientali, gli impatti 
sociali, l’impatto sull’accessibilità per le persone con disabilità, gli impatti finanziari e i rischi reputazionali. 

https://jaspers.eib.org/knowledge/publications/the-basics-of-climate-change-adaptation-vulnerability-and-risk-assessment
https://jaspers.eib.org/knowledge/publications/the-basics-of-climate-change-adaptation-vulnerability-and-risk-assessment
https://jaspers.eib.org/knowledge/publications/the-basics-of-climate-change-adaptation-vulnerability-and-risk-assessment
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Per ciascun rischio significativo individuato occorre valutare misure di adattamento mirate a ridurre il 

rischio climatico ad un livello accettabile, affinché queste possano essere integrate nella progettazione 

dell’infrastruttura e/o nella sua gestione operativa (comprese le fasi di monitoraggio e manutenzione), 

allo scopo di migliorarne la resilienza al cambiamento climatico. L’adattamento al cambiamento 

climatico potrà comportare l’adozione di una combinazione di misure strutturali e non strutturali:  

• misure strutturali (in fase di progettazione): modifica del progetto o della sua ubicazione, ad 

esempio modifiche della progettazione, oppure adozione di soluzioni alternative; 

• misure non strutturali (in fase di gestione operativa): misure operative/gestionali, di 

manutenzione, monitoraggio o di risposta all’emergenza pertinenti, incluse le attività di 

formazione del personale; 

• gestione attiva del rischio: misure flessibili/adattative da attuare qualora i potenziali effetti 

del rischio raggiungano una soglia critica durante la fase di monitoraggio/gestione operativa 

dell’infrastruttura. 

 

3. Ambito di applicazione della verifica climatica in Italia 

Gli Orientamenti tecnici indicano un concetto di infrastruttura molto ampio14. Per favorire una più 

puntuale identificazione degli interventi che rientrano nel concetto di infrastruttura da sottoporre a 

verifica climatica, si è operata una classificazione dei settori di intervento dei fondi, come individuati 

nell’Allegato I del Regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio (RDC), 

riconducendo le possibili casistiche a tre gruppi: 

1) settori di intervento in cui si prevede sicuramente la presenza di infrastrutture e quindi la 

verifica climatica è necessaria; 

 
14 Gli “Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027” della Commissione europea fanno 
riferimento a: 

• edifici, dalle abitazioni private alle scuole o agli impianti industriali, che costituiscono il tipo di infrastruttura più 

comune e la base per gli insediamenti umani; 

• infrastrutture basate sulla natura, quali tetti, pareti e spazi verdi e sistemi di drenaggio; 

• infrastrutture di rete essenziali per il funzionamento dell’economia e della società moderne, in particolare le 

infrastrutture energetiche (ad esempio reti, centrali elettriche, condotte), i trasporti (attività immobilizzate come 

strade, ferrovie, porti, aeroporti o infrastrutture di trasporto per vie navigabili interne), le tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione (ad esempio reti di telefonia mobile, cavi per la trasmissione di dati, centri 

dati) e le risorse idriche (ad esempio, condotte di approvvigionamento idrico, bacini artificiali, impianti di 

trattamento delle acque reflue); 

• sistemi di gestione dei rifiuti prodotti da imprese e famiglie (punti di raccolta, impianti di cernita e riciclaggio, 

inceneritori e discariche); 

• altre attività materiali in una gamma più ampia di settori strategici, tra cui le comunicazioni, i servizi di emergenza, 

l’energia, la finanza, l’alimentazione, la pubblica amministrazione, la sanità, l’istruzione e la formazione, la ricerca, 

la protezione civile, i trasporti, i rifiuti o le risorse idriche; 

• altri tipi di infrastrutture, sulla base delle specifiche condizioni di ammissibilità dei fondi europei attivati. 
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2) settori di intervento in cui non si prevede la presenza di infrastrutture e quindi la resa a prova 

di clima non è richiesta; 

3) settori di intervento in cui è necessaria un’analisi caso per caso da parte dell’Autorità di 

Gestione, in quanto la presenza di elementi infrastrutturali da assoggettare a verifica climatica 

dipende dagli specifici investimenti che il programma intende finanziare. 

A supporto del processo decisionale dell’Autorità di Gestione, l’Allegato a questo documento indica 

alcuni elementi caratterizzanti le relative operazioni, per i tre gruppi in cui sono stati classificati i settori 

di intervento (vedi sopra), al fine di determinare la possibile assoggettabilità all’analisi di 

immunizzazione dagli effetti del clima. 

In ogni caso, per progetti complessi (comprendenti, ad esempio, una combinazione di infrastrutture 

di diverse tipologie e altri interventi anche non infrastrutturali che perseguano un unico obiettivo, 

attivando anche settori di intervento diversi, con tempistiche diverse), si raccomanda di effettuare la 

verifica climatica considerando il progetto come una singola operazione integrata.  

Il concetto di progetto complesso non si applica alle strategie territoriali e agli investimenti territoriali 

integrati (artt. 29 e 30 del RDC 2021-2027), che possono perseguire più di un obiettivo in funzione 

della strategia che è alla loro base. In questo caso, la verifica climatica sarà condotta per i singoli 

interventi, quando prevista, in coerenza con la delimitazione dell’ambito di applicazione indicato dal 

presente documento. 

Di seguito sono sintetizzati i criteri che hanno guidato la classificazione dei settori di intervento 

proposta in Allegato: 

• sono esclusi dalla verifica climatica tutti gli investimenti non indicati come infrastrutture 

all’art. 5 del Regolamento (UE) 2021/1058 relativo al FESR 2021-2027, che definisce gli ambiti 

di applicazione del Fondo15, purché essi non comprendano interventi per nuovi stabilimenti 

(edifici) e/o per “ristrutturazioni importanti” (si veda oltre per la definizione);  

• con riferimento agli edifici, individuati negli Orientamenti tecnici come infrastrutture 

(abitazioni private, scuole o edifici industriali), la verifica climatica va certamente condotta nel 

caso di realizzazione di nuovi edifici;  

• per interventi di ristrutturazione di edifici, la verifica climatica è necessaria solo quando si 

tratti di “ristrutturazioni importanti”. Per gli interventi di efficienza energetica, in coerenza 

 
15 In particolare, l’art. 5 del FESR distingue otto ambiti di sostegno, di cui solo il primo, lettera a) investimenti in infrastrutture, 
va sottoposto a verifica climatica; per i successivi ambiti di sostegno dalla lettera b) alla lettera h), in quanto interventi diversi 
da infrastrutture, e di seguito richiamati, la verifica climatica non è richiesta: 

 b) le attività per la ricerca applicata e l’innovazione, compresi la ricerca industriale, lo sviluppo sperimentale e gli studi 
di fattibilità; 

c) gli investimenti legati all’accesso ai servizi; 
d) gli investimenti produttivi in PMI e gli investimenti volti a mantenere i posti di lavoro esistenti e a creare nuovi 

posti di lavoro; 
e) attrezzature, software e attività immateriali; 
f) le attività di creazione di reti, la cooperazione, lo scambio di esperienze e le attività che coinvolgono poli di 

innovazione, anche tra imprese, organizzazioni di ricerca e autorità pubbliche; 
g) l’informazione, la comunicazione e gli studi;  
h) l’assistenza tecnica. 
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con quanto definito nel Decreto Ministeriale 26 giugno 2015 che recepisce la Direttiva 

2010/31/UE sulla prestazione energetica degli edifici (Energy Performance of Buildings 

Directive - EPBD16), è da considerarsi “ristrutturazione importante” quella che interessi 

almeno il 25% della superficie disperdente lorda complessiva dell’edificio. Per tutte le altre 

ristrutturazioni di edifici (con finalità antisismica o altre finalità), si considera come 

“ristrutturazione importante” un intervento il cui volume interessato superi il 25% del volume 

complessivo dell’edificio. I progetti integrati che prevedano sia interventi di efficientamento 

energetico sia altri interventi strutturali/funzionali, rientrano nella fattispecie 

“ristrutturazione importante” qualora il progetto interessi almeno il 25% della volumetria 

complessiva dell’edificio. 

 

4. Strumenti per l’analisi della vulnerabilità degli interventi 

Come illustrato nella sezione 2.2, la combinazione dell’analisi dell’esposizione attuale e futura, 

condotta utilizzando le mappe di pericolosità climatica dettagliate a livello territoriale, con l’analisi di 

sensibilità per tipologia di infrastruttura consente di valutare la vulnerabilità dell’infrastruttura che si 

prevede di finanziare. Questo permette di facilitare la fase di screening relativa alla resilienza 

climatica, al fine di individuare se e quali rischi siano realmente rilevanti per il progetto in esame. 

A tal proposito, si ricorda che gli Orientamenti tecnici (2021/C 373/01) “consentono l’uso di approcci 

alternativi alla valutazione della vulnerabilità e dei rischi climatici descritta. Si tratta di approcci e 

quadri metodologici recenti e riconosciuti a livello internazionale, ad esempio l’approccio applicato 

dall’IPCC nel contesto del Sesto Rapporto di valutazione (AR6). L’obiettivo rimane quello di rilevare i 

rischi climatici significativi come base per l’individuazione, la valutazione e l’attuazione di misure di 

adattamento mirate.” 

La sensibilità di un’infrastruttura ai pericoli climatici è relativa alle specifiche tipologie di asset 

coinvolti ed alla modalità con cui si svolge la gestione operativa dell’infrastruttura. 

Come descritto negli Orientamenti tecnici, l’analisi della sensibilità dovrebbe riguardare il progetto nel 

suo insieme, considerandone le varie componenti e il modo di operare all’interno di una rete o del 

sistema più ampio in cui esso si inserisce, in relazione al ruolo funzionale dell'infrastruttura. L’analisi 

deve quindi comprendere: 

• componenti fisici (assets), attività e processi tecnici propri dell’infrastruttura stessa nella sua 

specifica ubicazione; 

• fattori di produzione necessari al funzionamento dell’infrastruttura, quali acqua ed energia; 

• prodotti e servizi originati dall’esercizio dell’infrastruttura; 

• collegamenti di accesso e di trasporto necessari al funzionamento dell’infrastruttura, anche 

se al di fuori del controllo diretto del progetto finanziato. 

 
16  Nella proposta di revisione della EPBD (ancora in fase di approvazione) un riferimento esplicito è fatto nella direttiva alla 
considerazione di adattamento al Cambiamento Climatico per edifici sottoposti a ristrutturazioni importanti. 
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JASPERS sta sviluppando griglie specifiche per l’analisi di sensibilità ai pericoli climatici per le principali 

tipologie di infrastrutture, che saranno rese disponibili entro la fine del 2023.  

Per quanto riguarda l’esposizione ai rischi climatici, per l’area in cui è prevista la localizzazione del 

progetto, è necessario disporre di dati e informazioni che consentano una mappatura dei pericoli 

climatici attuali e futuri, con il maggior livello di dettaglio e risoluzione possibili. 

Diverse Regioni Italiane hanno adottato o stanno predisponendo Strategie o Piani Regionali di 

adattamento ai cambiamenti climatici. Questi documenti comprendono sia le analisi climatiche basate 

sulle serie storiche disponibili per i periodi di riferimento pregressi, sia le valutazioni delle variazioni 

climatiche attese. Queste ultime sono realizzate tramite lo sviluppo di proiezioni degli indicatori 

climatici rappresentativi, generalmente differenziati in funzione dei tre scenari IPCC17 normalmente 

utilizzati, per un determinato intervallo temporale futuro. Pertanto, queste analisi consentono la 

mappatura dei pericoli climatici attuali e futuri. 

L’incrocio tra i livelli di pericolo identificati attraverso tali mappe, combinati con i livelli di sensibilità, 

individuati attraverso le griglie richiamate in precedenza, dovrebbe facilitare una prima rapida ed 

efficace identificazione dei livelli di vulnerabilità degli interventi proposti in funzione della loro 

tipologia e della loro localizzazione, permettendo un’identificazione concreta dei rischi non rilevanti 

(fase di “screening”). 

Le Strategie e i Piani per l’adattamento ai cambiamenti climatici sono usualmente sviluppati tenendo 

conto di proiezioni climatiche basate su modelli consolidati con una più fine risoluzione a livello del 

territorio regionale (ad esempio, sfruttando dataset grigliati di dimensione inferiore a quella dei 12 

Km utilizzata per il Piano Nazionale di Adattamento al Cambiamento Climatico - PNACC 2023). 

Le proiezioni climatiche e gli studi alla base dei modelli costituiscono il punto di partenza per l’analisi 

dell’esposizione attuale e futura, necessaria per determinare i pericoli climatici legati alla 

localizzazione dei progetti infrastrutturali da sottoporre a verifica climatica.  

In mancanza di questi riferimenti, o in attesa che questi vengano finalizzati, è comunque fondamentale 

avere a disposizione mappe di esposizione relative ai pericoli climatici rilevanti per l’area/regione 

analizzata, con la migliore risoluzione possibile in funzione dei dati disponibili. 

In alcuni casi, i quadri climatici sono disponibili anche quando non siano ancora state sviluppate vere 

e proprie strategie o piani regionali di adattamento ai cambiamenti climatici. 

L’analisi del rischio dettagliata sarà poi richiesta soltanto se nella fase di screening si identificheranno 

livelli di vulnerabilità media o alta rispetto ad alcuni dei pericoli climatici analizzati. 

L’analisi del rischio e la relativa costruzione di specifici scenari degli impatti attesi (per le diverse 

sorgenti di pericolo), passa necessariamente attraverso la caratterizzazione della pericolosità attuale 

 
17 RCP8.5 “Business as usual”, RCP4.5 “Forte mitigazione”, RCP2.6 “Mitigazione aggressiva”. 
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e la valutazione delle sue future variazioni, connesse al variare degli indicatori dei cambiamenti 

climatici. In molti casi, questo “collegamento” può risultare molto complesso da realizzare18.  

Tuttavia, nell’analisi del rischio climatico la caratterizzazione delle pericolosità può essere anche 

effettuata individuando serie di indicatori climatici che rappresentino proxy di fattori di pericolo (es. 

ondate di calore, siccità, frane e alluvioni) associati al cambiamento climatico. 

Ciascun indicatore di pericolosità può essere sviluppato partendo da uno o più indicatori climatici, 

selezionati tra gli stessi già usati per la caratterizzazione climatica di un territorio. A tali indicatori, 

utilizzati come proxy in grado di esprimere pericoli meteo-climatici, può essere necessario affiancare 

altri indicatori specifici per alcuni pericoli considerati (es. per le ondate di freddo o di calore, le 

alluvioni, gli incendi, ecc.). 

Altre informazioni utili alla caratterizzazione della pericolosità possono essere ottenute tramite 

apposite simulazioni o fonti dati per specifici pericoli (es. la mosaicatura della pericolosità idro-

geologica individuata nei Piani di Bacino e rilasciata dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale - ISPRA). 

Fin quando non sia disponibile un quadro climatico adeguatamente dettagliato (ad esempio, 

nell’ambito di una strategia/piano regionale di adattamento), è possibile fare riferimento al Piano 

Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC), in corso di approvazione19. 

 
18 Infatti, mentre la valutazione può essere relativamente agevole per quegli impatti che abbiano un rapporto diretto tra la 
variazione di un indicatore climatico e le conseguenze attese (es. riduzione delle piogge -> riduzione delle disponibilità 
idriche); per gli impatti legati indirettamente all’input meteo-climatico, attraverso, ad esempio, un impatto fisico su un 
sistema naturale, la valutazione può richiedere elaborazioni molto complesse (che possono risultare incompatibili con la 
scala d’analisi) o l’acquisizione di grandi quantità di dati oltre a quelli meteo-climatici. Ciò accade, ad esempio, nella stima 
delle variazioni negli impatti causati dalle alluvioni. In questi casi, l’input meteo-climatico determina effetti sul sistema 
geofisico e naturale rappresentato dal bacino idrografico che, a sua volta, risponde in base alle proprie caratteristiche 
(morfologia, copertura vegetale, caratteristiche pedologiche e geologiche, caratteristiche idrauliche dei corsi d’acqua, 
antropizzazione, ecc.), determinando o meno una variazione degli eventi alluvionali che può interessare con diversa intensità 
i vari elementi esposti (aree urbane, infrastrutture, colture, ecc.). 
Questi e altri motivi in ordine ai diversi utilizzi degli indicatori quali strumenti descrittivi, di analisi, di monitoraggio, ecc., li 
rendono uno strumento in continua evoluzione. 
Per i riferimenti, si vedano : 
Crespi A., Terzi S., Cocuccioni S., Zebisch M., Berckmans J., Füssel H-M (2020) “Climate-related hazard indices for Europe”. 
European Topic Centre on Climate Change impacts, Vulnerability and Adaptation (ETC/CCA) Technical Paper 2020/1. DOI: 
10.25424/cmcc/climate_related_hazard_indices_europe_2020 
Gruppi di Lavoro SNPA e ISPRA 7.45 Impatti, vulnerabilità e adattamento ai cambiamenti climatici (2018), “Introduzione agli 
indicatori di impatto dei cambiamenti climatici: concetti chiave, indicatori candidati e criteri per la definizione degli indicatori 
prioritari” Linee Guida SNPA n. 12/2018 (ex Manuali e Linee Guida ISPRA n. 178/2018); 
SNPA, 2021. Rapporto sugli indicatori di impatto dei cambiamenti climatici – Edizione 2021. Report SNPA 21/2021. ISBN 978-
88-448-1058-0 © Report SNPA, 21/2021; 
Giordano F. et alii, Criteri per la definizione di indicatori prioritari di impatto dei cambiamenti climatici: verso un set a livello 
nazionale, (2018) in Ingegneria dell’Ambiente Vol. 5 n. 3/2018; 
Karl, TR, N. Nicholls e A. Ghazi. CLIVAR/GCOS/WMO Workshop on Indices and Indicators for Climate Extremes – Workshop 
Summary, (1999) Weather and Climate Extremes, 42, 3–7. 
19 La documentazione è disponibile all’indirizzo web  https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Documentazione/7726/11206  

https://va.mite.gov.it/it-IT/Oggetti/Documentazione/7726/11206
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Il PNACC presenta un quadro climatico nazionale per il periodo di riferimento 1981-2010 e le variazioni 

climatiche attese per il trentennio centrato sull’anno 2050 (2036-2065), rispetto allo stesso periodo 

1981-2010, considerando i tre scenari IPCC già richiamati.  

Per la mappatura del quadro climatico attuale e della distribuzione delle variazioni climatiche attese il 

PNACC considera 27 indicatori climatici. Essi possono essere connessi a fattori di pericolo come 

descritto nella tabella 5 “Set di Indicatori climatici connessi a fattori di pericolo e impatti potenziali “ 

alla quale si rinvia.20 

Infine, gli Allegati al PNACC, oltre a contenere indicazioni dettagliate sulle metodologie per la 

definizione di strategie e piani di adattamento ai cambiamenti climatici a livello regionale (Allegato I) 

e a livello locale (Allegato II), dedicano un’ampia parte ai criteri metodologici per l’identificazione dei 

rischi climatici, utili ad orientare la predisposizione di documenti a supporto della verifica climatica. 

 

5. Integrazione dei processi di verifica e valutazione ambientale 

Il Testo Unico Ambientale e le successive modificazioni e integrazioni21 favoriscono i processi di 

integrazione tra le diverse valutazione ambientali, allo scopo sia di razionalizzare i procedimenti di 

valutazione ed evitare duplicazioni, sia di assicurare la coerenza tra le valutazioni stesse, 

promuovendo l’analisi degli effetti ambientali dalle fasi più strategiche della pianificazione e della 

programmazione (Valutazione Ambientale Strategica - VAS) fino a quelle di maggior dettaglio 

progettuale (Valutazione di Impatto Ambientale - VIA, Valutazione di Incidenza Ambientale, ecc.). 

È dunque auspicabile che anche la verifica climatica per i progetti infrastrutturali introdotta dal 

Regolamento (UE) 2021/1060 sia integrata nella filiera delle procedure di valutazione ambientale 

previste per legge. Ciò anche in considerazione del fatto che già la Comunicazione della Commissione 

“Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027” ne incoraggia 

l’integrazione nelle altre valutazioni ambientali. 

In coerenza con questo approccio, già in sede di applicazione della verifica del principio di non arrecare 

danno significativo all’ambiente (DNSH) ai Programmi FESR 2021-2027 è stata promossa l’integrazione 

del principio, ove possibile, nei procedimenti di VAS22.  

L’obiettivo di questa sezione è fornire sia elementi per l’integrazione della verifica climatica nelle 

procedure di VIA dei progetti e, più a monte, nelle procedure di VAS dei piani e programmi, sia 

 
20 Altro esempio di set di Indicatori climatici connessi a fattori di pericolo e impatti potenziali è rappresentato dalla Tabella 
1, Capitolo 3 del Rapporto della “Commissione cambiamenti climatici, infrastrutture e mobilità sostenibili” - Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili - 2022 - https://www.mit.gov.it/nfsmitgov/files/media/notizia/2022-
02/Rapporto_Carraro_Mims.pdf 
21 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale. Il Decreto aggiornato è disponibile al link: 
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152  
22 Cfr. “Nota di orientamento del 07/12/2021 «Applicazione del Principio orizzontale DNSH (DO NO SIGNIFICANT HARM 
PRINCIPLE) nei programmi cofinanziati dalla politica di coesione 2021-2027” che ha fornito alle Autorità di Gestione dei 
Programmi FESR le modalità per integrare gli esiti della Valutazione DNSH nelle VAS dei Programmi stessi. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152
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indicazioni su come le valutazioni DNSH possano essere utilmente valorizzate nelle verifiche 

climatiche. 

5.1 Integrazione tra Verifica Climatica e Valutazione di Impatto Ambientale  

L’Allegato D degli Orientamenti tecnici fornisce alcune importanti indicazioni tese a favorire 

l’integrazione della verifica climatica nei progetti sottoposti a VIA, sottolineando che vi sono aree di 

sovrapposizione tra la VIA e la verifica climatica delle quali sarebbe utile sfruttare i vantaggi, sia in 

termini di completezza del quadro di conoscenza, sia di anticipazione di problemi futuri che 

potrebbero derivare dai cambiamenti climatici, rispetto ai quali trovare preliminarmente alternative 

o soluzioni. 

In considerazione del fatto che gli Orientamenti tecnici sono stati concepiti per essere utilizzati in tutti 

gli Stati membri dell’UE, il presente documento ha anche lo scopo di adeguare gli indirizzi generali ivi 

contenuti agli specifici requisiti giuridici con cui l’Italia ha recepito ed attua la Direttiva VIA 

2014/52/UE.  

In accordo con le indicazioni dell’UE, si ritiene fondamentale che la considerazione degli impatti dei 

cambiamenti climatici sulla resilienza dell’infrastruttura avvenga già nelle primissime fasi della VIA per 

i progetti per i quali tale procedura deve essere effettuata, in coerenza non solo con quanto suggerito 

dagli Orientamenti tecnici, ma anche con le indicazioni fornite dalla Commissione europea, già nel 

2017, nei Documenti di orientamento sulle diverse fasi della procedura di VIA23 . 

I progetti sottoposti alla procedura di verifica di assoggettabilità a VIA e alla procedura di VIA sono un 

sottoinsieme abbastanza contenuto dei progetti FESR, ma sono anche quelli per i quali è prevedibile 

che vi siano maggiori impatti, in considerazione della dimensione fisica e di quella finanziaria dei 

progetti di competenza statale o regionale individuati dai diversi Allegati del D.lgs. 152/200624. Tali 

progetti, dunque, meritano particolare attenzione anche dal punto di vista della verifica climatica. 

Si configurano in tal senso tre casistiche. 

1 VIA/Verifica di assoggettabilità a VIA ancora non avviata: l’integrazione tra la VIA e la verifica 

climatica è sempre possibile e auspicabile per tutti i progetti in cui la procedura debba essere 

avviata richiedendo, in sede di istanza del procedimento di VIA, l’integrazione della verifica 

climatica.  

 
23 Ci riferisce in particolare ai documenti disponibili ai seguenti indirizzi web: https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-
b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/a9f8a19a-fba5-440f-abf2-29d3f9ed7a63/details?download=true  
https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/38742302-d9d2-41e1-85de-
aa88653ebe7c/details?download=true  
https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/b7451988-d869-4fee-80de-
0935695f67f2/details?download=true  
24 Sono sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA e VIA i progetti che possono avere impatti ambientali significativi e 
negativi, o potenzialmente negativi, definiti secondo criteri e soglie individuati in specifici allegati del D.Lgs. 152/2006: 
ALLEGATO II - Progetti di competenza statale; ALLEGATO II-bis - Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità di 
competenza statale; ALLEGATO III - Progetti di competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano; 
ALLEGATO IV - Progetti sottoposti alla Verifica di assoggettabilità di competenza delle regioni e delle province autonome di 
Trento e Bolzano. 

https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/a9f8a19a-fba5-440f-abf2-29d3f9ed7a63/details?download=true
https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/a9f8a19a-fba5-440f-abf2-29d3f9ed7a63/details?download=true
https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/38742302-d9d2-41e1-85de-aa88653ebe7c/details?download=true
https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/38742302-d9d2-41e1-85de-aa88653ebe7c/details?download=true
https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/b7451988-d869-4fee-80de-0935695f67f2/details?download=true
https://circabc.europa.eu/ui/group/3b48eff1-b955-423f-9086-0d85ad1c5879/library/b7451988-d869-4fee-80de-0935695f67f2/details?download=true
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2 VIA/Verifica di assoggettabilità a VIA in corso: se la procedura  di VIA è in corso e qualora lo 

studio preliminare ambientale o lo studio di impatto ambientale non abbiano già integrato i 

due pilastri della neutralità e della resilienza climatica, l’integrazione con la verifica climatica 

può essere richiesta in itinere dal proponente, in accordo con l’Autorità competente, 

integrando gli studi in corso di predisposizione, qualora tale richiesta risulti attuabile in 

relazione allo stato di avanzamento del procedimento. 

 

3 VIA/Verifica di assoggettabilità a VIA conclusa con l’espressione di un provvedimento: se la 

procedura di VIA è conclusa, l’integrazione tra le due valutazioni non è più possibile e la 

verifica climatica dovrà svolgersi autonomamente dalla VIA. Gli esiti della verifica climatica 

così condotta potranno essere utilmente integrati nel Monitoraggio ambientale 

dell’intervento (art. 28 del Testo Unico ambientale)25. 

5.2 Integrazione tra Verifica Climatica e Valutazione Ambientale Strategica  

L’integrazione della verifica climatica con la procedura di VAS (Direttiva 2001/42/UE) di piani e 

programmi che costituiscono il quadro di progetti da sottoporre a procedura di VIA è perseguibile e 

raccomandabile. 

Secondo l’Allegato E agli Orientamenti tecnici, la VAS fornisce importanti condizioni quadro per i 

progetti infrastrutturali mediante i quali il piano/programma si attua e, dunque, “le decisioni adottate 

nella fase di VAS e/o all’inizio del ciclo di sviluppo del progetto possono incidere significativamente 

sulla resa a prova di clima dei progetti infrastrutturali”. 

Tra i compiti della VAS, infatti, rientra quello di fornire adeguati quadri di conoscenza sul clima 

presente e futuro, che consentano di prevedere e mitigare i potenziali impatti dei cambiamenti 

climatici sulle infrastrutture, considerando preliminarmente e adeguatamente il potenziale di lotta al 

cambiamento climatico e gli impatti che i cambiamenti climatici potrebbero avere sulla resilienza degli 

interventi infrastrutturali di cui tali piani/programmi costituiscono il quadro di riferimento.  

L’integrazione della neutralità climatica (mitigazione) e della resilienza climatica (adattamento) può 

essere svolta: 

• nelle VAS dei Piani/Programmi settoriali che costituiscono i quadri di riferimento per 

Azioni/Operazioni finanziate nei FESR non ancora avviate o in corso: tale integrazione può 

consentire di effettuare, già in sede di procedura di VAS, la fase di screening relativa alla verifica 

climatica degli interventi ricadenti nel piano (ad esempio, nella VAS di un Piano Regolatore 

Portuale è possibile definire preliminarmente se le infrastrutture portuali necessitino o meno di 

una verifica climatica completa);  

• nelle VAS dei Programmi FESR: per tali Programmi, con l’emissione del Provvedimento di VAS si 

è concluso il procedimento valutativo e dovrà essere assolto l’obbligo di monitoraggio ai sensi 

dell’art. 18 del D.lgs. 152/2006. Gli esiti delle verifiche climatiche degli interventi che attuano il 

 
25 Si vedano in particolare i commi 6 e 7 dell’art. 28 del Testo Unico Ambientale. 
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programma, condotte autonomamente, possono essere utilmente integrati nel Monitoraggio 

VAS. Nella fase di monitoraggio ambientale del programma è possibile inoltre, ove necessario, 

condurre aggiornamenti del quadro di riferimento climatico (dati di contesto e scenari) utili allo 

svolgimento della verifica climatica degli interventi che progressivamente daranno attuazione al 

programma.  

5.3  Integrazione tra Verifica Climatica e DNSH 

In riferimento alle finalità della verifica climatica e alle possibili sinergie con la valutazione del rispetto 

del principio “non arrecare danno significativo” all’ambiente (DNSH) richiesta dall’Articolo 9 del RDC, 

è utile ricordare che l’Articolo 17 del Regolamento (UE) 2020/852 sulla tassonomia delle attività 

ecosostenibili stabilisce che “[…] un’attività economica arreca un danno significativo: 

a) alla mitigazione dei cambiamenti climatici, se l’attività conduce a significative emissioni di gas a 

effetto serra; 

b) all’adattamento ai cambiamenti climatici, se l’attività conduce a un peggioramento degli effetti 

negativi del clima attuale e del clima futuro previsto su sé stessa o sulle persone, sulla natura o sugli 

asset”. 

Le valutazioni del rispetto del DNSH svolte per tutti i programmi FESR (integrate o svolte 

autonomamente rispetto alla procedura di VAS) possono offrire elementi informativi potenzialmente 

utili alla conduzione delle diverse fasi della verifica climatica, in particolare laddove un’Autorità di 

Gestione, nella valutazione del rispetto del principio DNSH (Articolo 9 RDC) delle diverse Azioni del 

Programma, abbia anche tenuto in considerazione, per gli obiettivi della mitigazione e 

dell’adattamento ai cambiamenti climatici, i criteri di vaglio tecnico definiti dal Regolamento Delegato 

(UE) 2021/213926. 

Ad oggi, i criteri di vaglio tecnico sono stati definiti per 90 attività economiche classificate secondo i 

Codici NACE. Per l’adattamento al cambiamento climatico, prevedono che venga condotta una 

classificazione indicativa dei pericoli legati al clima per tutte le attività economiche considerate 

(Appendice A al Regolamento delegato (UE) 2139/2021); questa classificazione potrebbe contenere 

elementi relativi alla sensibilità di determinate tipologie di intervento rispetto a determinati rischi 

climatici utili ai fini della verifica del pilastro della resilienza climatica. Invece, appaiono più difficili le 

sinergie ai fini della valutazione dei livelli di esposizione, dato che tale verifica è strettamente legata 

alla localizzazione del progetto e non alla sua tipologia, benché non si possa escludere che, per alcuni 

progetti strategici già ben identificati e localizzati in sede di programmazione, questo tipo di analisi 

possa essere stata condotta.  

 
26 In base all'articolo 3, lettera d), del regolamento Tassonomia («Criteri di ecosostenibilità delle attività economiche»), alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati contenenti dettagliati criteri di vaglio tecnico (criteri quantitativi 
e/o qualitativi) per determinare le condizioni alle quali si può considerare che una specifica attività economica i) contribuisce 
in modo sostanziale al raggiungimento di uno dei sei obiettivi ambientali; e ii) non arreca un danno significativo a nessuno 
degli altri obiettivi ambientali”, cfr. Comunicazione della Commissione (2021/C 58/01), Orientamenti tecnici sull’applicazione 
del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per la ripresa e la resilienza, pag. 
7, nota 31. 
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Infine, è utile ricordare che, nell’ambito della verifica del rispetto del Principio DNSH, i Criteri 

Ambientali Minimi (CAM) sono un necessario riferimento per selezionare prodotti, servizi o lavori più 

sostenibili27. Pertanto, quando applicabili, i CAM confluiscono nei criteri di selezione delle operazioni 

ai fini del rispetto del Principio DNSH nella fase attuativa degli interventi. Al riguardo, la 

Comunicazione della Commissione EU 2021/C 58/01 individua il rispetto degli appalti pubblici verdi 

quale elemento di prova trasversale per la valutazione di fondo DNSH relativa agli investimenti 

pubblici. La medesima Comunicazione EU specifica che “per gli investimenti infrastrutturali, quali 

elementi di prova trasversali (per la valutazione di fondo DNSH), sono richiamate le verifiche 

climatiche ed ambientali, vale a dire valutazioni specifiche legate anche alle caratteristiche peculiari 

delle medesime infrastrutture”, sottolineando che è la verifica climatica a fornire un contributo diretto 

alla valutazione del rispetto del principio DNSH e non viceversa. 

 
27 Guida operativa per il rispetto del principio di non arrecare danno significativo all’ambiente (cd. DNSH), edizione aggiornata 
allegata alla circolare RGS n. 33 del 13 ottobre 2022. 


